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Prefazione
di Christian Carletti

Il Manuale teorico pratico di elettroterapia, pubblicato a Milano
dagli Editori della Biblioteca nel 1864, è il primo lavoro sistema-
tico sulla medicina elettrica apparso in Italia dopo le innovative
ricerche condotte intorno alla metà del XIX secolo nel campo del-
la fisiologia sperimentale.

Il suo autore, Plinio Schivardi, era allora un giovane medico
presso l’Ospedale Maggiore di Milano. Nato a Brescia nel 1833,
aveva acquisito abilità e competenze in questo nuovo settore di
studi grazie a un percorso formativo d’eccellenza. Dopo gli anni
liceali a Brescia e Desenzano si era trasferito a Padova per intra-
prendere gli studi universitari che portò a termine a Vienna lau-
reandosi in medicina e chirurgia1. Presso l’Allgemeines Kran-
kenhaus della capitale austriaca aveva appreso l’importanza de-
gli strumenti in campo medico, soprattutto grazie alla collabora-
zione con il celebre medico boemo Joseph Škoda, di cui aveva tra-
dotto l’opera Abhandlung über Perkussion und Auskultation, e con
il fisiologo tedesco Ernst Wilhelm von Brücke, mentre la compe-
tenza nel campo della medicina elettrica era il frutto degli inse-
gnamenti di Friedrich Fieber e Moriz Rosenthal2. 

Nel 1857, quando Schivardi rientrava in Italia, l’ambiente me-
dico italiano era a digiuno di specialisti  dell’elettroterapia. Du-
chenne de Boulogne, a cui è dedicato il suo lavoro, era ancora sco-

1. Archivio dell’Ospedale Maggiore di Milano, Medici-chirurghi: "Plinio Schi-
vardi, stato personale e di servizio".

2. J. Škoda, Trattato di percussione ed ascoltazione, traduzione di Plinio Schivar-
di, Editori della Biblioteca, Milano 1864.

nosciuto e pochi avevano una padronanza dell’inglese, del fran-
cese e del tedesco simile a quella di Schivardi, con la conseguen-
za che la maggior parte dei trattati pubblicati in Europa risulta-
vano ancora inaccessibili. Nulla di male se ci si fosse limitati a
questo. Il problema, denunciava Schivardi, era ben più grave
quando si considerava che alla mancanza di specialisti italiani nel
campo della medicina elettrica corrispondeva un’intensa prolife-
razione di guaritori ciarlatani che provenivano anche dall’estero
e continuavano ad arricchirsi con le "scosse".

Era tra questi "il signor Tirat", francese, che in una casa al n.
17 "del più frequentato e giulivo"dei corsi di Milano aveva alle-
stito una sala per le applicazioni elettriche frequentata da uomi-
ni e donne di ogni classe sociale. Schivardi, che nel 1865 decide
di recarsi da questo "taumaturgo" per vedere con i propri occhi
"come si prendono i merli", descrive una sala ai cui angoli erano
disposte delle vecchie macchinette e sedute vicino diverse perso-
ne collegate con fili di rame non isolati3. Il divertente spettacolo a
cui assiste è uno spaccato di pratiche ciarlatane, quasi burlesche,
che continuavano a esercitarsi con il consenso delle autorità.

In un angolo della sala – scrive – vedevamo un sacerdote […]. Egli se
ne stava colà seduto con una piastra alla regione cardiaca ed un ecci-
tatore in mano, serio, colle gambe a cavalcioni, borbottando fra le lab-
bra in modo che pareva dicesse mentalmente il suo breviario. Ma di
tratto in tratto, essendo la corrente assai irregolare e succedendosi ta-
lora delle scosse violente, la faccia del buon coadiutore contraevasi do-
lorosamente, poi tornava in quiete4. 

La scena era "graziosissima", scrive Schivardi, e la figura del
sacerdote credulone che sobbalza recitando le sue preghiere era
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3. P. Schivardi, Una visita al gabinetto elettrico del signor Tirat in Milano, Chiusi,
Milano 1865, pp. 3-4. 

4. Ivi, p. 4.



un’occasione imperdibile per ironizzare sui rapporti tra un mon-
do cattolico gretto e conservatore e, dall’altra parte, le promesse
di sviluppo che venivano dal progresso scientifico. Nella stessa
stanza, tuttavia, si consumava anche il dramma di una giovane
ragazza, di bassa estrazione sociale, che subiva le conseguenze
nefaste di una pratica truffaldina esercitata al di fuori delle tute-
le garantite dal sistema ospedaliero. La scena, in questo caso, non
era affatto piacevole.

Essa portava al lato sinistro del collo un tumore, ed il Tirat applicava
sulla parte una larga piastra d’ottone e le dava l’eccitatore in mano.
Graduando il Tirat l’apparecchio senza tante cerimonie dal più al me-
no, la povera giovinetta ora balzava esterrefatta sulla sedia emetten-
do un grido di dolore e mostrando la sua delicata manina tutta con-
torta, ed ora invece sopportava la forte scossa con abbastanza corag-
gio. Dopo un’applicazione di circa 10 minuti, il Tirat palpeggiò seria-
mente il tumore, poi levò la sua famosa e larga cintura da un cassetto,
la diede alla ragazza dicendole: c’est une pile de Volta, en trois jours vous
êtes guerie! Costa 60 franchi5.

Incompetenza, avidità e ignoranza insieme mostravano qui i lo-
ro effetti deleteri. Le cinture vendute da Tirat, scrive Schivardi, non
erano che dei "cataplasmi galvanici" inventati in Francia negli anni
’50: catene di coppie metalliche che, com’era dimostrabile provan-
dole al galvanometro, producevano correnti continue di debolissi-
ma intensità, totalmente inefficaci se si considera che la cute "non la-
scia passare che le correnti forti, mentre le deboli si decompongono
su di essa e vi si disperdono"6. Le cinture di Tirat, secondo Schivar-
di, non erano che "un apparecchio per gonzi" ed è così – denuncia-
va – che "a Milano si comperano per 30, 60, 80 franchi due pezzetti
di zinco e di rame rinchiusi in una meschina saccoccia di pelle!"7. 
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5. Ivi, p. 5-6.
6. Ivi, p. 8.
7. Ivi, p. 10.

Altrettanto inefficaci erano le correnti che Tirat applicava al
sacerdote, con macchine che producevano correnti irregolari, col-
legate in modo inappropriato, con conduttori non isolati e senza
la minima nozione di elettrofisiologia.

Informato dall’ambizione di produrre analisi e risultati obiet-
tivamente validi, l’aspirante "elettrojatra" che Schivardi puntava
a formare doveva prendere le distanze da simili pratiche e impa-
rare, invece, le tecniche di sperimentazione in laboratorio su cavie
animali. Doveva soprattutto esercitarsi nella preparazione di una
"rana galvanoscopica" secondo il metodo messo a punto da Carlo
Matteucci, che era base e fondamento di ogni ulteriore indagine
sperimentale8. Per un medico elettricista era necessario imparare
almeno a usare il galvanometro e il dinamometro, che erano gli
strumenti essenziali per le ricerche condotte da un maestro come
Emil Du Bois-Reymond, e poi esercitarsi a distinguere la diffe-
renza tra gli effetti ottenuti agendo su un corpo vivo oppure su
uno sezionato9. Fondamentale era una conoscenza della chimica
della "respirazione del muscolo" e delle differenze tra i diversi ti-
pi di corrente, in particolare tra gli effetti prodotti da una corren-
te continua e da una corrente interrotta, tenendo conto che una
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8. La rana galvanoscopica era usata da Matteucci come strumento per la rile-
vazione delle correnti prodotte dal sistema muscolare di una seconda cavia op-
portunamente sezionata. Era preparata asportando la massa muscolare della co-
scia per ottenere "una gamba di rana unita al suo filamento nervoso composto dal
plesso lombare e dal suo prolungamento nella coscia". Il rilevamento dello stato
elettrico avveniva mettendo in contatto due punti distinti di un corpo qualunque
"con due punti distinti e sufficientemente lontani del filamento nervoso della ra-
na galvanoscopica", cfr. C. Matteucci, Lezioni sui fenomeni fisico-chimici dei corpi vi-
venti, Vannucchi, Pisa 18462, p. 148.    

9. Schivardi, Manuale teorico pratico di elettroterapia, Editori della Biblioteca, Mi-
lano 1864, pp. 155-157. Il Manuale ebbe una seconda edizione nel 1873, si è tutta-
via scelto di riprodurre la prima edizione poiché sostanzialmente diversa e mag-
giormente rappresentativa di incertezze a ambiguità che nel decennio successivo
andarono scemando.



scelta erronea aveva effetti nefasti e  poteva condurre, come ave-
va provato Schivardi sperimentando sui gatti, fino alla morte10.

Controversa rimaneva infine la scelta della direzione in cui do-
veva essere applicata la corrente: il dibattito in corso a livello in-
ternazionale divideva chi riteneva che l’eccitazione di un nervo va-
riasse se la corrente era applicata dal centro (cervello o midollo)
verso le periferie nervose o viceversa, e chi invece riteneva che una
corrente producesse sempre gli stessi risultati indipendentemente
dalla sua direzione. Il medico elettricista di professione doveva es-
sere messo sull’avviso riguardo questi nodi irrisolti, maturare com-
petenze, conoscere la bibliografia scientifica con cui avvicinarsi al
problema e saper prendere posizione nelle dispute del momento. 

Sull’esigenza di questo nuovo approccio, perlomeno in linea
di principio, quasi ogni medico avverso alle pratiche di ciarlata-
ni come Tirat poteva facilmente convenire. Il secondo passo con-
sisteva nel persuadere la nuova figura dell’"elettrojatra" a spor-
carsi le mani, a scendere in laboratorio e affrontare la medicina
elettrica con i metodi propri delle scienze sperimentali  consoli-
date, in primis la fisica. Nel suo Manuale Schivardi si spingeva su
questo livello, chiedendo al medico un’abilità nell’uso delle mac-
chine rispetto alla quale la medicina italiana era non solo a di-
giuno, ma anche  piuttosto scettica. 

Schivardi forniva al suo pubblico un quadro esaustivo dei ma-
teriali di cui poteva disporre il medico elettricista: dalle macchi-
ne elettro-magnetiche alle diverse tipologie di pile che erano de-
stinate ad alimentarle, dagli apparecchi magneto-elettrici attiva-
ti meccanicamente attraverso una manovella fino ai vari generi di
reostati per regolare l’intensità della corrente, interruttori ed ec-
citatori. Sul fatto che non si fosse più di fronte a un mero "dotto-
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10. Ivi, p. 159.

re" bensì a una figura ibrida che combinava al sapere medico le
conoscenze di un tecnico elettricista non vi erano dubbi. E se an-
cora qualcuno avesse esitato di fronte a questa figura eterodossa
che aveva imparato a muoversi tra l’officina e il laboratorio, ogni
incertezza veniva sciolta in alcune delle pagine più originali del
volume. Sono quelle in cui Schivardi, dopo aver considerato che
gli apparecchi in commercio presso i costruttori francesi e tede-
schi risultavano spesso inaccessibili per le "modeste fortune" dei
medici italiani, e dopo aver sottolineato che "l’imperizia" dei co-
struttori locali non permetteva di affidarsi a loro, si risolveva a
fornire al lettore una spiegazione minuziosa di come costruirsi da
sé un apparecchio per l’elettroterapia11.  

Un chilogrammo di filo di rame, tre once di seta, mezza giornata di
lavoro pagata a un operaio per la copertura del filo, un rocchetto, un
tubo d’ottone, due interruttori, sei morsetti e poco altro sarebbero ba-
stati, seguendo le istruzioni di Schivardi, per mettere a punto "un ap-
parecchio volta-faradico" adatto al maggior numero di applicazioni.

Esso ha due correnti – spiega l’autore –, le proporzioni di diametro e
di lunghezza nei fili che le producono frutto di lunga esperienza, ha
un graduatore a tubo che è il mezzo il più perfetto onde dosare esat-
tamente l’elettricità, un interruttore delle intermittenze che serve sem-
pre e bene. È d’aspetto elegante, di facile trasporto, di poco peso. Si
può adoperare con qualunque pila. Che se poi alla prima forma indi-
cata si sottopone un cassetto, in esso possono stare due elementi alla
Marié-Davy, un pajo di eccitatori a spugne, un pennello metallico, un
eccitatore coll’asta curva a oliva, ed allora si ha un apparecchio forni-
to per tutti i bisogni ordinari. Non ultima, né spregevole qualità il po-
co prezzo che costò e la sicurezza di un’esatta costruzione12.

Sulle macchine e gli strumenti poggia l’entusiastica fiducia te-
rapeutica nell’"elettrico" che traspare dalla prima parte di questo
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11. Ivi, p. 146.
12. Ivi, pp. 151-152.



Prefazione XIII

Macchina elettro-magnetica Schivardi, Manuale teorico pratico di elettroterapia, Editori
della Biblioteca, Milano 18732 , p. 123. Biblioteca Nazionale Braidense, Milano. L'ap-
parecchio era stato messo a punto dal costruttore di strumenti milanese Baldinelli. 
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Istituto pneumo-elettroterapico di Milano (1888), prezziario per le cure elettriche in
sede e a domicilio. Biblioteca Nazionale Braidense, Milano.



Manuale teorico pratico. Sono pagine pervase da una nuova perce-
zione del corpo e da una mutata concezione della medicina, con-
siderata non più soltanto come un sapere in grado di guarire, ma
come una disciplina sperimentale destinata a stringere una sem-
pre più stretta alleanza con la tecnica. 

La seconda parte del libro è invece completamente dedicata
alla vastissima gamma di patologie e funzioni che la medicina
elettrica si annetteva come ambito esclusivo: dalla cura delle ne-
vralgie a quella delle paralisi, dagli interventi chirurgici ai casi di
avvelenamento, dai reumatismi all’oculistica, dall’ostetricia al
trattamento dei disturbi mentali. Tra i molti casi di soggetti cura-
ti con l’elettricità viene riferito il seguente

Il dottor Bougard, uno dei migliori elettricisti del Belgio, in un gior-
nale di Bruxelles di cui è redattore pubblicava un lungo e minuzioso
lavoro sopra diversi casi di epilessia. Sedici epilettici vennero da lui
curati […] ed in due casi ebbe successo completo. 
Il primo era una ragazza di 14 anni, nella quale l’epilessia durava da
circa due anni, che da dieci non aveva proferito parola ed era già in
uno stato completo di imbecillità. Vi praticò per tre mesi elettrizza-
zioni di quindici minuti e la guarì completamente; seguitò però ad
elettrizzarla di tempo in tempo. Un anno dopo continuava a star bene
ed era nel pieno possesso di tutte le sue facoltà intellettuali. 
Nel secondo, un calzolaio d’anni 20 dedito all’onanismo ed ai liquori,
l’epilessia durava da alcuni mesi e l’intelligenza era già ottusa. Venne
elettrizzato ogni giorno quindici minuti per quasi due mesi, e l’azione
dell’elettricità fu evidente fino dai primi giorni, sebbene non avesse
abbandonato i due vizi che si ritenevano la causa del suo male. Un an-
no dopo era ancora sano e l’intelligenza migliorata. 
In questo studio del dottor Bougard […] in cui non si omettono le più
piccole circostanze di niun interesse pratico, mancano invece i detta-
gli più importanti. Qual apparecchio ha egli usato? Qual specie d’elet-
tricità ha egli applicato? Qual metodo ha egli seguito?13.
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13. Ivi, pp. 256-257. Émile Bougard era membro della Société Royale des Sciences
médicales et naturelles de Bruxelles, per l’originale si veda E. Bougard, Quelques consi-
dérations sur l’épilepsie. Application de l’électricité d’induction au traitement de cette mala-
die, "Journal de médecine, de chirurgie et de pharmacologie", 17, 1859, pp. 328-345.

Anche quando si scendeva sul piano della cura, più che i sin-
tomi o una speculazione eziologica sulla malattia a Plinio Schivar-
di importavano le tecnologie: quale apparecchio? quale elettricità?
quale metodo? Lasciando in secondo piano il temporaneo mutismo
e l’"imbecillità" della paziente, le abitudini sessuali e l’alcolismo del
calzolaio, è lo strumento come mezzo di indagine o congegno cu-
rativo a catalizzare l’attenzione. Nessun referto diagnostico o tera-
peutico poteva più essere attendibile senza la descrizione dell’ap-
parato adottato. Tramite privilegiato per il dialogo tra il medico e
la malattia, lo strumento stava diventando il fulcro su cui faceva le-
va il potere di una scienza capace di sottrarre il paziente alla sua
storia clinica e personale per restituirlo, epurato da ogni apparte-
nenza, al medico. Corpo e strumento, machina vs machina: al letto
d’ospedale il corpo doveva presentarsi spoglio, nudo nella sua es-
senza materiale, con la sola dotazione di nervi e muscoli che ne re-
golavano il funzionamento; soggetto esso stesso a essere trasfor-
mato dalla pletora di apparati che gli si paravano davanti per in-
dagarne gli ingranaggi, misurarne l’efficienza e ripararne i guasti. 

Il successo di cui godette la medicina elettrica a partire dalla
seconda metà del XIX secolo risulterebbe incomprensibile senza
tenere conto di questo cambiamento di prospettiva che contagiò
la cultura medica, trasformando gli spazi della ricerca, modifi-
cando il concetto di "patologico" e incentivando l’impiego degli
strumenti. In particolare, la nascita della medicina scientifica e del
laboratorio avevano aperto un nuovo confronto tra macchina
umana e macchina scientifica che rimetteva in discussione sia il
rapporto tra corpo e tecnologie per la cura, sia la posizione della
terapia nello sviluppo delle scienze mediche. 

La riduzione del corpo umano alla stregua di congegno, e in
modo complementare il delinearsi di un nuovo ritratto della cor-
poreità che privava l’uomo dei privilegi concessi dalle concezio-
ni vitalistiche della Naturphilosophie, rappresenta una dei proces-
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si fondamentali di questo cambiamento la cui origine viene co-
munemente attribuita alle ricerche condotte da Johannes Müller,
in gran parte pubblicate nel suo Handbuch der Physiologie des Men-
schen tra il 1837 e il 184014. Di fatto nell’opera di Müller erano an-
cora evidenti le tracce della sua affezione giovanile per la filosofia
romantica e, insieme a questa, dell’esile linea che ancora separava
finalismo e ambizioni sperimentali; tuttavia la forza del suo ap-
proccio deterministico allo studio della medicina aveva avuto
un’influenza decisiva15. Alla sua scuola si erano infatti formati, tra
gli altri, Hermann von Helmholtz, Ernst Wilhelm von Brücke ed
Emil Du Bois-Reymond. Protagonisti delle scienze mediche del
successivo cinquantennio, gli allievi di Müller avevano sciolto le
incertezze del maestro e scelto, insieme a Carl Ludwig, con cui
avevano lavorato a Berlino nel 1847, di avviare una ricerca sulla
fisiologia umana la cui interpretazione fosse traducibile esclusi-
vamente nei termini della fisica e della chimica, escludendo ogni
riferimento che rimandasse a obsolete posizioni vitalistiche16. 

Solo pochi anni dopo, ai lavori iniziati in Germania facevano
eco le ricerche che Claude Bernard presentava nella sua Introduc-
tion à l’étude de la médecine expérimentale, pubblicata a Parigi nel
1865. Nelle vesti dello scienziato di laboratorio, Bernard descri-
veva un sapere medico definitivamente avviato ad assumere una
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14. J. Müller, Handbuch der Physiologie des Menschen für Vorlesungen, 2 voll.,
Hölscher, Coblenz 1837-1840.

15. Sulla scienza nel periodo romantico si vedano: Romanticism and the
Sciences, ed. by A. Cunningham, N. Jardine, CUP, Cambridge 1990; S. Poggi, Il ge-
nio e l’unità della natura, Il Mulino, Bologna 2000. Sui rapporti tra filosofia roman-
tica e medicina scientifica si vedano: M. Hagner, Scientific Medicine, in From Na-
tural Philosophy to the Sciences, ed. by D. Cahan, Chicago University Press, Chica-
go 2003, pp. 49-87; T. Lenoir, The Strategy of Life, ivi 1982.

16. P. F. Cranefield, The Organic Physics of 1847 and the Biophysics Today, "Jou-
rnal of the History of Medicine and Allied Sciences", 12, 1957, pp. 407-423. Si ve-
da inoltre W. Bynum, Science and the Practice of Medicine in the Nineteenth Century,
CUP, Cambridge 1994, pp. 97-99.

forma analitica e che grazie all’adozione di strumenti sempre più
efficienti stava gradualmente incorporando il metodo di investi-
gazione delle scienze sperimentali17. 

È in questo lasso di tempo, tra la fine degli anni ‘40 e la metà
degli anni ‘60, ed è in seno a questo mutato clima che il nuovo ap-
proccio promosso tra Parigi e Berlino prese rapidamente piede e
cominciò ad affermarsi diventando un punto di riferimento cru-
ciale anche per medici elettricisti sempre più affascinati dall’am-
bizione di questa nuova branca delle scienze di laboratorio18. A
stimolarne l’intraprendenza era soprattutto la familiarità con le
macchine, mentre a rafforzare le loro aspettative contribuiva la
competenza nel campo dell’elettricità e la dimestichezza acquisi-
ta lavorando su un oggetto del mondo fisico il cui successo tec-
nico era ormai un dato incontrovertibile. 

Per quanto concerne l’elettrofisiologia, il problema cruciale ri-
guardava la funzione delle correnti attraverso le reti muscolari e
nervose del corpo. La questione del "comportamento" dell’elet-
trico nei diversi organi e tessuti era stata affrontata da Matteucci,
da Bernard e dai fisiologi della scuola di Berlino, ed era divenu-
ta il fulcro di controversie in attesa di soluzione. Dall’altra parte,
la fisica elettrica si offriva ai medici come un paradigma in grado
di influenzare profondamente la fisiologia. I lavori di Helmoltz,
per citare solo l’esempio più noto, erano diventati la fonte da cui
trarre ispirazione per questa ricerca di confine. Muovendosi tra
fisica elettrica ed elettrofisiologia, Helmoltz aveva considerato la
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17. C. Bernard, Introduction à l’étude de la médecine expérimentale, Baillière, Paris
1865; si rinvia soprattutto alla prima parte, Du raisonnement expérimental, pp. 11-100.

18. Sulla medicina elettrica nella seconda metà del XIX secolo vanno almeno
segnalati M. Rowbottom, Ch. Susskind, Electricity and medicine: history of their in-
teraction, San Francisco Press, San Francisco 1984; I. R. Morus, Bodily Disciplines
and Disciplined Bodies: Instruments, Skills and Victorian Electrotherapeutics, "Social
History of Medicine", 19, 2006, pp. 241-259.



telegrafia come il modello interpretativo più convincente per la
spiegazione della trasmissione dell’elettricità nei corpi. Ciò rive-
lava una propensione a intrecciare tra loro ambiti disciplinari di-
versi sospinta dall’ambizione di sviluppare anche in medicina
quelle applicazioni tecnologiche che la scienza ottocentesca ave-
va conosciuto nel campo delle comunicazioni e di cui la telegra-
fia era il massimo emblema19.

Nel 1860 Alfred Garratt, autore di uno dei principali trattati di
medicina elettrica pubblicato negli Stati Uniti – significativamen-
te intitolato Electro-physiology and Electro-therapeutics – conferma-
va questo legame tra fisica e medicina dichiarando che il pro-
gresso della scienza medica aveva portato "a stringere nuove e
più strette relazioni con quasi tutti i dipartimenti delle scienze fi-
siche; ma in nessun caso in una maniera più intima e indissolu-
bile che nel caso dell’elettricità"20.

Oltre a prestare all’opera del medico convincenti schemi in-
terpretativi, la fisica elettrica era infatti in grado di fornire alla ri-
cerca fisiologica nuove macchine, il cui impiego aveva acquista-
to una indiscussa importanza a partire dalla pubblicazione a Pa-
rigi del trattato di Duchenne de Boulogne De l’Électrisation locali-
sée et de son application à la physiologie, à la pathologie et à la théra-
peutique (1855). Le oltre novecento pagine di questo trattato di-
mostravano che attraverso l’elettricità era possibile intervenire ef-
ficacemente sul sistema nervo-muscolare per giungere a produr-
re analisi sistematiche del suo funzionamento21. 

Nella stessa prospettiva, seppur con differenze sostanziali ri-

Prefazione XIX

19. Ch. Hoffmann, Helmholtz’ Apparatuses: Telegraphy as working model of nerve
physiology, "Philosophia Scientiae", 7, 2003, pp. 129-149.

20. A. C. Garratt, Electro-physiology and Electro-therapeutics, showing the best
methods for the Medical Uses of Electricity, Ticknor and Fields, Boston 1860, p. 1.

21. G. B. Duchenne de Boulogne, De l’Électrisation localisée et de son application
à la physiologie, à la pathologie et à la thérapeutique, Baillière, Paris 1855.

guardo al tipo di elettricità e alle tecniche di applicazione, aveva
lavorato Robert Remak, l’altro grande protagonista della medici-
na elettrica di metà Ottocento. Medico pratico e docente alla Fa-
coltà di medicina dell’Università di Berlino, anche Remak consi-
derava la fisica elettrica e il metodo sperimentale imparato alla
scuola medica di Müller come una conditio sine qua non per ri-
prendere seriamente a usare gli strumenti elettrici sia per la dia-
gnosi che per la terapia. La sua adesione alla fisiologia speri-
mentale era del resto apertamente dichiarata fin dalla dedica a
Claude Bernard del suo lavoro Über methodische Electrisirung ge-
lähmter Muskeln, e veniva corroborata pochi anni dopo, nel 1858,
quando nella Galvanotherapie der Nerven- und Muskelkrankheiten di-
fendeva l’importanza dell’elettricità per tutto il mondo medico22. 

In questo mutato contesto, che ho tentato brevemente di de-
scrivere, va collocata anche la trasformazione istituzionale che
portò a un sensibile aumento degli ospedali e delle università do-
tate di nuovi dipartimenti in cui l’elettricità riuscì a guadagnare
indipendenza e a penetrare il muro delle pratiche riconosciute.
Ciò non fece che accrescere in modo esponenziale il numero di ri-
cerche e pubblicazioni specificamente dedicate all’elettroterapia.

Mentre l’Inghilterra e l’Italia giocarono un ruolo di secondo
piano nella propagazione di questa nuova "onda lunga" del-
l’elettricità (non a caso furono medici formatisi all’estero come Ju-
lius Althaus e Plinio Schivardi che la introdussero in questi due
paesi), ad avere un ruolo trainante fu la Francia, soprattutto Pa-
rigi: Duchenne, a cui si è accennato, si era trasferito nella capita-
le nel 1842 e aveva lavorato soprattutto all’Hôpital de la Salpê-
trière, ma negli stessi anni lavorava a Parigi anche Alfred Louis
Becquerel che conduceva le sue ricerche sull’elettrizzazione a
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22. R. Remak, Galvanotherapie der Nerven- und Muskelkrankheiten, Hirschwald,
Berlin 1858; Id., Über methodische Electrisirung gelähmter Muskeln, ivi 1855.



l’Hôpital de la Pitié. Nel 1857 Becquerel aveva dato alle stampe
un Traité des applications de l’électricité à la thérapeutique médicale et
chirurgicale, mentre François Nivelet aveva pubblicato la sua Élec-
tricité médicale nel 1860 e due anni dopo una Guide pratique du mé-
decin électricien23. Auguste Tripier, un altro di quei protagonisti
della rinascita della medicina elettrica che tenevano un occhio fis-
so sulla fisiologia sperimentale e l’altro sull’elettricità, lavorava
come preparatore nel laboratorio di Claude Bernard al Collège de
France. Il suo Manuel d’électrothérapie, nato negli anni in cui tra-
scriveva e curava l’edizione delle lezioni di Bernard, era stato
pubblicato nel 1861 dall’editore Baillière. Il suo lavoro più incisi-
vo, le Leçons cliniques sur les maladies des femmes, in cui presentava
l’importanza del trattamento delle patologie tipicamente femmi-
nili mediante l’elettricità, apparve invece più tardi, nel 188324. 

A questi studi, certamente i più discussi, facevano da corollario
le lezioni d’elettroterapia tenute da Ernest Onimus all’École pratique
des hautes études presso la Facoltà di medicina di Parigi, i lavori del
fisiologo russo Élie de Cyon che era stato invitato a lavorare in Fran-
cia da Claude Bernard, e poi gli studi di Henri Desplats e di Augu-
ste Toutain25. Contemporaneamente l’interesse intorno ai temi della
medicina elettrica si rifletteva da un lato nella nascita di riviste spe-
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23. A. L. Becquerel, Traité des applications de l’électricité a la thérapeutique médi-
cale et chirurgicale, Baillière, Paris 1857; F. Nivelet, Électricité médicale, Vagner,
Nancy 1860; Id., Guide pratique du médecin électricien, Leiber, Paris 1862. 

24. A. Tripier, Manuel d’électrothérapie, Baillière, Paris 1861; Id., Leçons cliniques
sur les maladies des femmes, thérapeutique générale et applications de l’électricité à ces
maladies, Doin, Paris 1883.

25. E. Onimus, Guide pratique d’électrothérapie, par les soins d’E. Bonnefoy,
Masson, Paris 1877. Su Cyon si veda L. Traetta, Élie de Cyon: un fisiologo dimenti-
cato, Pensa, Lecce 2003. Henri Desplats era autore, insieme a Charles-Marie Ga-
riel degli Éléments de physique médicale (Savy, Paris 1870), opera in cui oltre due-
cento pagine erano dedicate all’elettricità, ampiamente diffusa anche fuori dalla
Francia e riedita nel 1884. Auguste Toutain era autore, tra le altre opere, del libro
Électricité médicale, A. Guédon, Paris 1870.

cialistiche francesi come "L’Électrothérapie", la "Revue internationa-
le d’électrothérapie" e le "Annales de l’électro-thérapie"; dall’altro la-
to lasciava tracce nella frenetica attività di costruttori di strumenti
come Adolphe Gaiffe e Joseph Charrière, che di anno in anno arric-
chivano i loro cataloghi commerciali con macchine e invenzioni sem-
pre più appetibili per il pubblico degli specialisti26.

Se Parigi era il cuore di questa frenesia elettroterapeutica, la
medicina di lingua tedesca non era da meno. Anche in questo ca-
so la fama di Robert Remak, come quella di Duchenne in Francia,
non basta a rendere conto delle decine di lavori sulla medicina
elettrica pubblicati in pochi anni da autori tedeschi. Basti ricorda-
re le ben cinque edizioni che ebbe tra il 1857 e il 1887 il classico
trattato di elettrodiagnostica ed elettroterapia Die Elektricität in der
Medicine di Hugo von Ziemssen, professore di patologia speciale
e terapia presso il Policlinico di Erlangen e successivamente alla
Ludwig Maximilians Universität di Monaco27. A Vienna, l’altro
polo di riferimento della medicina di cultura tedesca, Friedrich
Fieber – autore di un Compendium der Elektrotherapie e della Be-
handlung der Nervenkrankheiten mit Elektricität – aveva ottenuto nel
1867 che si inaugurasse un dipartimento di elettroterapia presso
il prestigioso Allgemeines Krankenhaus della capitale austriaca28. 

Della scuola medica di Vienna, come si è detto, può essere con-
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26. "L’Électrothérapie. Journal d’électricité medicale" uscì solo nel 1880, la "Re-
vue internationale d’électrotherapie" apparve a Parigi con periodicità mensile dal
1890 al 1905, le "Annales de l’électro-thérapie" uscirono a Parigi dal 1863

27. H. W. von Ziemssen, Die Elektricität in der Medicine, Hirschwald, Berlin
1857. Su Ziemssen si rinvia a A. Pierson, Hugo Wilhelm von Ziemssen (1829-1902).
Die wissenschaftlichen Arbeiten, tesi di dottorato, Ludwig Maximilians Universität,
Münich 2006. 

28. E. Lesky, The Vienna Medical School of the 19th Century, The Johns Hopkins
University Press, Baltimore and London 1976, p. 349; F. Fieber, Compendium der
Elektrotherapie, Braumüller, Wien 1869; Id., Die Behandlung der Nervenkrankheiten
mit Elektricität, Czermak, Wien 1873.



siderato frutto anche il Manuale di Schivardi che qui presentiamo e
del quale è utile considerare il ruolo che svolse in Italia. Il libro fece
di Schivardi la maggiore e indiscussa autorità nazionale nel campo
della medicina elettrica, un campo, come si leggeva nella menzione
del premio Dell’Acqua a lui conferito dall’Ospedale Maggiore di
Milano già nel 1862, "che richiedeva non solo l’opera del medico,
ma anche quella del fisico e del meccanico" e in cui "non bastava
l’ingegno per brillare e convincere, ma volevansi ad ogni tratto
esperienze e severe dimostrazioni"29. Dopo l’uscita della prima edi-
zione del suo Manuale Schivardi assunse un ruolo di primo piano suc-
cedendo a Felice Dell’Acqua nella direzione della Rivista elettrologica,
una sezione degli "Annali Universali" che costituiva il primo e più au-
torevole spazio specificamente dedicato alla nuova disciplina. 

Schivardi esordiva criticando nel primo numero l’assenza di
lavori originali sui giornali medici italiani e il disinteresse dei me-
dici nei confronti di quell’elettricità che "in ogni ospitale d’Euro-
pa viene giornalmente applicata", mentre in Italia era ancora
guardata "con un sorriso di scherno" o usata in casi disperati "pre-
tendendo miracoli"30. Tra i pochi autori che in tempi recenti ave-
vano condotto ricerche di rilievo in questo campo potevano es-
sere citati, oltre a Felice Dell’Acqua, solamente Giacinto Namias
a Venezia, Crisanto Zuradelli a Pavia, Gustavo Simi a Livorno e
Giuliano Manca a Torino: nient’altro di rilevante, scriveva Schi-
vardi, poteva essere segnalato sull’argomento31.

Tentando di rimediare a questa situazione imbarazzante,
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29. A. Verga, Rendiconto della beneficenza dell’Ospedale Maggiore e degli annessi
pii istituti in Milano per gli anni solari 1861-1862-1863, Manini, Milano 1865, p. 158.

30. Schivardi, Rivista elettrologica, "Annali Universali di medicina",  53, 1864,
pp. 190-205, cit. p. 191. 

31. Ivi, pp. 194-195. Di particolare importanza il breve lavoro di Giacinto Na-
mias, Sui principi elettrofisiologici che devono indirizzare gli usi dell’elettricità e sui me-
todi più acconci a giovarsene nelle singole malattie, Cecchini, Venezia 1859.

qualche anno dopo Schivardi chiedeva e otteneva l’apertura di
un nuovo spazio dedicato alla medicina elettrica in un altro dei
maggiori periodici a livello nazionale: grazie alla sua mediazio-
ne, a partire dal 1866 anche l’edizione lombarda della "Gazzetta
medica italiana", diretta da Gaetano Strambio, si dotava di
un’"Appendice elettrojatrica"32. L’iniziativa di Schivardi non ri-
mase isolata e negli anni seguenti cominciarono a uscire anche
nel resto della penisola periodici che mettevano al centro dell’at-
tenzione l’elettricità medica: nel 1871 Giuliano Manca, medico
elettricista che aveva lavorato in precedenza a Torino, pubblica-
va a Roma il primo numero del "Giornale di elettroterapia". Dal
1873, per iniziativa di Temistocle Santopadre, usciva a Urbino "Il
Galvani", mentre a partire dal 1883 Francesco Dichiara dava alle
stampe a Palermo la sua "Gazzetta clinica di elettroterapia"33.

Parallelamente alla produzione in campo periodico, si assi-
stette al proliferare di nuove monografie: dalla riedizione com-
pletamente riveduta del Manuale dello Schivardi, nel 1873, alla
pubblicazione, dieci anni dopo, del Manuale di elettroterapia gal-
vanica di Domenico Mucci, all’Elettroterapia di Giulio Mariani nel
188834. Nel frattempo venivano tradotti in italiano gli autori che
erano stati protagonisti delle ricerche in area tedesca: l’Elektro-
therapie di Moriz Rosenthal e il Die Elektricität in der Medizin di
Hugo von Ziemssen nel 1874; il Compendium der Elektrotherapie di
Reginald Henry Pierson nel 1877; l’Handbuch der Elektrotherapie di
Wilhelm Erb nel 1883; l’Elektrodiagnostik und Elektrotherapie di Ru-
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32. Il primo numero dell’Appendice elettrojatrica compare nella "Gazzetta me-
dica italiana. Lombardia", XXV, 1866, pp. 33-44.

33. Il "Giornale di elettroterapia" uscì dal 1871 al 1873, "Il Galvani, giornale di
elettro-idro ed aero-terapia" dal 1873 al 1875, la "Gazzetta clinica di elettroterapia"
dal 1883 al 1884. 

34. Namias, cit.; D. Mucci, Manuale di elettroterapia galvanica, Tedeschini, Pia-
cenza 1883; G. Mariani, Elettroterapia, Hoepli, Milano 1888.



dolf Lewandowski e i Grundriss der Medicinischen Elektrizitätslehre
di Konrad Rieger nel 189235. 

Ben presto questo mutato interesse agì sull’organizzazione del
sistema istituzionale della medicina. Uno dei primi corsi univer-
sitari venne avviato da Eugenio Lace Del Pozzo che coprì  il ruo-
lo di insegnante libero di elettroterapia a Torino dal 1867 al 1876.36

Una cattedra di elettroterapia venne inaugurata all’Università de-
gli Studi di Napoli da Francesco Vizioli nel 1877, anche se la cli-
nica si dotò di un gabinetto di elettroterapia diretto dallo stesso
Vizioli solo a partire dal 188637. A Palermo Simone Fubini fu do-
cente incaricato per l’insegnamento di neuropatologia ed elettro-
terapia dal 1885 al 188838, mentre Cesare Brunelli coprì la docen-
za del corso di  elettroterapia a Roma dal 1883 al 188839. 

Un ulteriore effetto del ruolo trainante esercitato anche sul
piano istituzionale da Schivardi e dal suo Manuale è la nascita a
Milano di un Istituto pneumo-elettroterapico. Inaugurato nel
1875 da Carlo Forlanini, professore di clinica medica a Pavia e in-
ventore nel 1882 del pneumotorace artificiale per la cura della tu-
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35. In ordine alfabetico: W. Erb, Sull’uso dell’elettricità in medicina, Vallardi, Na-
poli 1883 (Handbuch der Elektrotherapie, Vogel, Leipzig 1882); R. Lewandowski, Ma-
nuale di elettrodiagnostica ed elettroterapia, Vallardi, Milano 1892 (Die Elektrodiagno-
stik und Elektrotherapie einschliesslich der physikalischen Propädeutik, für praktische Är-
zte, Urban & Schwarzenberg, Wien 1892); R. H. Pierson, Vademecum di elettrotera-
pia ad uso degli studenti e dei medici pratici, Drucker e Tedeschi, Verona 1877 (Com-
pendium der Elektrotherapie, Auffarth, Frankfurt 1876); K. Rieger, Fondamenti di elet-
tricità medica, Saracino, Modena 1892 (Grundriss der Medicinischen Elektricitätslehre
für Ärzte und Studirende, Fischer, Jena 1886); M. Rosenthal, La elettroterapia e le sue
speciali applicazioni alle malattie nervose e muscolari, Pasquale, Napoli 1874 (Die Elek-
trotherapie, ihre Begründung und Anwendung in der Medizin, Braumüller, Wien
1865); Ziemssen, Elettroterapia, presso l’Autore, Napoli 1874 (Die Elektricität, cit.).

36. A. Dröscher, Le facoltà medico-chirurgiche italiane (1860-1915), CLUEB, Bo-
logna 2002, p. 382.

37. Ivi, p. 170, 205.
38. Ivi, p. 484.
39. Ivi, p. 311.

bercolosi polmonare, questo nuovo centro ha lasciato sporadiche
tracce documentarie della propria attività di ricerca e di cura. Un
raro opuscolo illustrativo rinvenuto alla Biblioteca Nazionale
Braidense attesta che vi erano ospitate due "sezioni", una delle
quali interamente dedicata all’aeroterapia e  specializzata nelle
"cure pneumatiche" delle malattie dell’apparato respiratorio, del-
la circolazione del sangue, della tosse convulsiva e del diabete.
Nell’altra sezione, riservata alla medicina elettrica, si effettuava-
no invece applicazioni voltaiche, faradiche e bagni elettrostatici
eseguiti con una macchina di Holtz40. 

Particolarmente interessante la scelta operata dall’Istituto di
rendersi completamente autonomo dotandosi di un’officina de-
stinata "alla costruzione e alla manutenzione" di apparati elettro-
terapeutici che venivano anche venduti su commissione, per sop-
perire alla carenza, in Italia, delle macchine necessarie a queste
nuove branche della medicina41. Ciò su cui l’opuscolo pubblici-
tario richiama maggiormente l’attenzione è la possibilità di rice-
vere cure elettroterapiche sia in sede che presso la propria abita-
zione, per un costo che variava dalle cinque alle dieci lire a se-
conda dell’opzione scelta. L’espediente commerciale utilizzato
nel prezziario per le cure faceva leva sulla sensibilità di un pub-
blico "elettrizzato" dalle aspettative nei confronti di queste "cor-
renti" destinate a rivoluzionare la vita moderna. I promotori del-
l’Istituto pneumo-elettroterapico, per parte loro, non nasconde-
vano ai loro clienti l’analogia su cui si basava il manifesto: al pa-
ri dei fisici, che avevano promesso di portare l’illuminazione elet-
trica in tutte le case, anche i medici erano ormai in grado di ga-
rantire un servizio di cure elettriche a domicilio.
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40. Istituto pneumo-elettroterapico di Milano, Bernardoni, Milano 1888, p. 7.
41. Ivi, p. 8.
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